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Una mostra documentaria nella Sala d'Arme di Palazzo Vecchio 

La funzionale combinazione 
logico espressiva di parole 
(scritte o stampate) e di im­
magini (riprodotte) è stata 
definitivamente acclarata, se 
non proprio scoperta, da quel­
la moderna forma di comuni­
cazione di massa che è raf­
fiche. Come è facile consta­
tare visitando la mostra di 
Or&anmichele. la sintetica co 
niugazione della " scritta " 
e dell'immagine ad essa af­
ferente rappresenta la chiave 
di volta di questa particola­
re forma di messaggio. 

. Il " sintagma interdiscipli­
nare " dall'affidie ottocente­
sco è stato in seguito appli­
cato aiche negli altri setto­
ri della cosiddetta comunica-
tione di massa, specie quel­
la più specificatamente pub­
blicitaria, anzi possiamo dire 
che tutta la pubblicità, quale 
che sia il veicolo tecnico da 
essa prescelto, usa questo 
particolare meccanismo psi-
co logico. La poesia visiva, di 
cui nlla mostra documenta­
ria in corso in questi giorni 
nella Sala d'Arme di Palaz­
zo Vecchio di cui abbiamo da­
to notizia, adottando la pro­
cedura pubblicitaria (e quin­
di l'interazione dei signifi­
cati dell'immagine e della 
scrittura), tenta di sabotar­
ne il contenuto, mettendone in 
luce il reazionario valore 
ideologico. 

Il " quadro " del poeta vi­
sivo cioè, riproduce il siste­
ma del messaggio pubblici-
tario, spesso ne mutua l'im­
magine o lo slogan ma in 
un nuovo rapporto, sconvol­
gendo il senso primitivo det­
tato dalla logica produttiva 
e promozionale. Qual è 
l'ipotesi progettuale che spin 
se i primi poeti visivi ad e-
sprimersi in tal modo? Essi 
dovettero pensare che adot­
tando i meccanismi della co­
municazione pubblicitaria che 
tanto efficacemente era riu­
scita a spezzare le tradi­
zionali barriere culturali che 
separano le classi sociali sug-
ca al messaggio proposto 
gerendo una risposta univo-
(l'omologazione pasoliniana), 
adottando quegli stessi mec­
canismi quindi, la proposta 
poetico - contestativa poteva 
risultare più immediata e 
partecipata, più popolare in­
somma. 

Bisogna pensare inoltre 
che intorno ai primi anni '60 
(al '63 sono fatti risalire i 
primi esperimenti di poesia 
visiva) era in corso un con­
vulso e vivace processò agli 
statuti sui quali fino., ad -al- -
lora si era poggiato l'eserci-_ 
zio letterario: scrittóri e poe­
ti famosi venivano fatti se­
gno di una critica asperri­
ma e accusati di una gestio­
ne accademica e conservati­
va della letteratura, anzi se 
di letteratura si doveva par-
fare, questa era senz'altro 
reputata di consumo, piatta 
iiancheggiatrice dello status 
borghese recepito a proprio 
" orizzonte d'attesa ". La 
più agguerrita e indubbia­
mente attrezzata pattuglia 

16 anni di poesia visiva 
tra estetica e polemica 

Bilancio di un'esperienza d'avanguardia nata a Firenze 
nei primi anni '60 contro il vecchio esercizio letterario 

della contestazione letteraria 
degli anni '60 fu, come si ri­
corderà, il Gruppo '63, i cui 
prestigiosi componenti, di lì 
a qualche anno, pensarono 
bene di continuare la loro 
azione (quasi mai dilettante­
sca, ben inteso) dall'alto de­
gli scranni dirigenziali di ca­
se editrici, enti culturali, 
RAI, Università. 

La critica alla normativa 
di una certa letteratura di 
successo, nonostante tutto ri­
mase, si trattava appunto di 
un problema linguistico che 
ne nascondeva uno ben più 
profondo di natura politico, 
di strategia politica'. Il dito 

era stato messo sulla piaga 
di un linguaggio poetico che 
sembrava non possedere po­
tenzialità espressive coerenti 
con l'immagine di una socie­
tà che si avviava a diven­
tare industriale e moderna: 
la letteratura di successo, 
prodotta tri quegli anni, era 
l'espressione di una cultura 
attardata, " agricola-pastora­
le ", contemplativa, piccolo-
borghese. 

La crisi additata era reale 
ma la risposta operativa 
(creativa) degli esponenti del 
Gruppo '63 non fu efficace, 
non fece presa: i loro roman 
zi e i loro libri erano desti 

nati alla dimenticanza (al 
Remainder's) oppure ad abi­
tare il limbo sempiterno del­
l'editoria d'avanguardia. An­
che i poeti visivi dunque 
dettero una loro risposta al­
ta crisi del linguaggio poe­
tico contemporaneo e la det­
tero nel modo radicale e 
'" intenzionale " che abbiamo 
rapidamente indicato: che si 
ponessero in questa linea 
(quella del rinnovamento del­
la poesia) è dimostrato dal­
la presenza fra di loro di 
poeti tout court come Pignot-
t; e Miccini, delusi da un 
precedente contatto con le 
forme letterarie tradizionali. 

Una scelta di opera visibile e non leggibile 
Stante allora la crisi di 

pubblico e quindi di comuni­
cabilità della poesia per co­
sì -dire tradì: o\ale, quella , 
cioè pubblicata su riviste e 
volumi, ic poesie visiva, che "* 
ado'ìava una metodologia co-
•n>Ln\at>va ('.i:ersa e spre- • 
givóicata, ha c-jvjsciuto mi 
glinr sorte 'a questi sedici 
cr.ni di attivi'a"* Certo il ori 
mt'v:o diarìplìo fiorentino 
dei poeti visivi ha trovato 
Lu'ie'iamcuti H. altre pam 
d'Italia e del mondo, in que­
sti anni si sono susseguite 
manifestazioni, mostre e ras­
segne, come il catalogo del­

la mostra di Palazzo Vec­
chio testimonia, resta il fat­
to tuttavia che la poesia vi­
siva non sembra aver mai 
valicato un preciso perme­
tto' di fruibilità, quello co­
stituito dagli addetti ai la­
vori. 

La ricerca di una comuni­
cabilità a livello popolare 
(ribadita in catalogo nel sag­
gio di Fagone) da parte dei 
poeti visivi ha incontrato 
ostacoli maggiori proprio 
laddove aveva sperato la ri­
soluzione del difficile pro­
blema e cioè nel momento 
dell'esperienza mimetico-tra-
sgressiva del messaggio pub­

blicitario. Se la trasmissione 
di un comunicato commer­
ciale richiede ed ottiene una 
ricezione incosciente, allusi­
va, senza' quasi mediazioni 
semantiche, l'operazione u-
guale e " diversa " del poe­
ta visivo è un'operazione 
eminentemente intellettuali­
stica, poiché prima decodifi­
ca i significati e quindi ne 
inverte la direzione interpre­
tativa. 

Eppure la poesìa visiva si 
propone come operazione es­
senzialmente estetica, ma la 
sua esteticità appare con­
traddetta dalla intenzione po-
temico-intellettuale (la "guer­

riglia semantica") che sta 
alla base del suo statuto ope­
rativo. Un altro elemento ha 
inoltre nuociuto, a noi sem­
bra, a tutto il movimento, 
l'aver cioè privilegiato la for­
ma " quadro " a differenza 
di strumenti di diffusione di 
natura editoriale. 

Ma spieghiamo meglio. I 
poeti visivi tengono a preci­
sare le differenze che inter­
corrono fra le loro opere e 
quelle riferibili alla " poesia 
concreta ", ovvero a tutte 
le forme di arte concettuale 
e cioè, secondo una dizione 
sintetica, alle " scritture ". 
La loro poesia si esprime­
rebbe attraverso un'opera vi­
sibile e non leggibile e quin­
di il veicolo più naturale sa­
rebbe il quadro e non la pa­
gina stampata. 

Ciò in un momento in cui 
la forma " quadro " sta co­
noscendo in tutti i settori 
delle arti visive una profon­
da crisi. In effetti alcuni poe­
ti come Miccini e Pignotti 
hanno talvolta "pubblicato" 
le loro opere, anche in libri, 
ma questa che appare la for 
ma più " democratica " di 
trasmissione non è stata pre­
diletta da tutti, preferendo la 
gran parte esporre la poesia* 
piuttosto che farla giungere 
nelle mani dai lettori. 

Un ultimo cenno sulla mo­
stra e sul catalogo. La mo­
stra, come in altro luogo già 
abbiamo scritto, segue un 
criterio storicistico documen­
tario e mira ad una sorta 
di bilancio-rilancio dell'espe­
rienza fatta. 

Alle poche, esemplari ope­
re esposte, fa seguito una 
documentazione assai vasta 
e quasi esaustiva di pubbli­
cazioni. cataloghi, riviste, li­
bri e pieghevoli che testimo­
niano dell'attività sfolto Se 
corretto e didatticamente pro­
ficuo risulta l'allestimento, 
non altrettanto entusiasman­
te risulta la lettura del gros­
so catalogo che illustra la 
mostra. Fornito dei saggi di 
Luciano Ori, curatore della 
mostra e poeta lui stesso, di 
Gillo Dorfles, Vittorio Fago­
ne, Filiberto Menna, Erman­
no Migliorini il volume con­
tiene una completa bibliogra­
fia, corrispondente ai docu­
menti esposti. 

Per la parte documentaria, 
bibliografia e documenti e-
sposti potevano bastare e in­
vece si è creduto opportuno 
di riprodurre in fotografie 
a tutta pagina decine e deci­
ne di testate di riviste, de-
pliants di mostre, cartoncini 
di invito di manifestazioni, 
riproduzioni che occupano la 
più gran, parte del catalogo, 
di poesia visiva, invece, 
riproduce le poche opere e-
sposte. Di solito, riproduzio­
ni del genere sono riserva­
te a pubblicazioni e documen­
ti storici, difficilmente rin­
tracciabili, la poesia visiva 
al contrario, per sua e no­
stra fortuna, ha soltanto se­
dici anni! 

Giuseppe Nicoletti 

Le diverse fortune nel corso della sua lunga storia 

Almanacchi, almanacchi 
nuovi, lunari nuovi... 

Resta sulla breccia il « Sesto Cajo Baccelli » - Dalle profezie di Nostradamus ai primi al­
manacchi socialisti - Quello aretino del '38 predicava la parità dei sessi - Le previsioni 

1980: Per poterselo centel­
linare giorno per giorno sono 
già pronti i nuovi calendari; 
in gran parte omaggi di ban­
che e di aziende, qualcuno 
opera di designer di presti­
gio, più o meno tutti visto­
samente ' illustrati su carta 
patinata. Dai giornalai, e an­
che in molte librerie, è però 
possibile acquistare anche un 
altro strumento per avere 
sempre sotto controllo l'im­
minente anno nuovo. 

Tra tanti colori e formati 
diversi si ostina infatti a re­
stare sulla breccia un minu­
scolo fascicolo dalla coperti­
na azzurra: il Sesto Cajo 
Baccelli, o meglio, declinan­
done per intero le generalità. 
il vero Sesto Cajo Baccelli, 
fratello maggiore di Settimio 
Cajo Baccelli, nipote del ce­
lebre Rutilio Benincasa. a-
stronomo-cabalista, sopran­
nominato Lo strolago di 
Brozzi. Si vende ancora dun­
que il lunario, l'almanacco, 
anche se non è più il tempo 
di quando il « passeggere» . 
leopardiano sentiva strillare 
per la strada: « Almanacchi. 
almanacchi nuovi; lunari 
nuovi. Bisognano, signore. 
almanacchi? ». 

D'altronde, nel corso della 
sua storia, l'almanacco ha 
conosciuto forme e fortune 
diverse. La parola è di origi­
ne araba (al-manakh) perchè 
arabe erano certe tavole a-
stronomiche utili per deter­
minare la posizione dei pia­
neti e le fasi della luna. Nel 
XV secolo sono dette effeme­
ridi, un secolo dopo appaio­
no i primi almanacchi annua­
li: celebre quello del 1551 di 
Michele Nostradamus, con le 
profezie per l'anno nuovo. Da 
semplice calendario l'alma­
nacco prese infatti ad arric­
chirsi di altri vari contenuti. 
tanto che. intorno al XV1IT 
secolo, si sdoppiò. Le classi 
dominanti fecero dell'alma­
nacco una pubblicazione dal 
contenuto ora bizzarro ora 
ufficiale,* sempre raffinato; è 
del 1785 il primo Almanach 
de Gotha, passerella-inventa­
rio della nobiltà, pubblicato 
fino al 1M4. 

Gli almanacchi popolari e-
rano invece divenuti, non so­
lo in Italia, piccole enciclo­
pedie: erano «orologio, ca­
lendario. annunciatore del 
tempo, cronista, libro di te­
sto. predicatore, guida, atlan­
te. medico, consigliere agrico­
lo e mezzo d'intrattenimen­
to »; si diceva pertanto, in 

America, che « la cosa più 
importante di cui lo sposo 
ha bisogno dopo la moglie è 
l'almanacco ». Un vero, picco­
lo mass-medium dunque e 
infatti questa sua notevole 
capacità d'influenzare la 
mentalità del popolo non 
mancò di essere utilizzata, 
per fini anche molto lontani 
tra loro. 

Il Poor Richard's Almanac, 
pubblicato a Filadelfia nel 
1732 da Benjamin Franklin e-
ra un manualetto di rigorosa 
morale in cui si castigavano 
la pigrizia, il furto, l'avarizia 
e tutti i peccati mortali. 
L'almanacco di Pére Gerard, 
del 1791 era invece, per la 
Francia, ditfusore capillare 
delle recenti idee rivoluziona­
rie: con semplici conversa­
zioni veniva spiegato ai gio­
vani cos'era la costituzione, 
il nuovo ordinamento demo­
cratico dello stato, le sue 
leggi. 

E in Toscana? Anche la 
stamperia granducale pubbli­
cava un almanacco ufficiale, 
un Gotha su scala ridotta 
corredato di minuziose in­
formazioni "circa l'ordinamen­
to amministrativo dello Sta­
to. Pullulavano inoltre alma­
nacchi che individuavano la 
loro utenza nel ceto medio, 
tra i fattori, gli amministrato­
ri: nella scia delle riforme 
granducali illuminate si in­
tendeva combattere i residui 
oscurantisti del medioevo ma 
come se questi fossero « col­
pa » dei lavoratori e non « ef­
fetto » dell'arretratezza eco­
nomica e quindi culturale. 

Nell'Almanacco aretino per 
il 1838 si afferma, con straor­

dinaria anticipazione, che 
« converrebbe che i due sessi 
fossero a pari condizioni, che 
le donne avessero cioè i mez­
zi che hanno gli uomini per 
istruirsi ». Si 'lamenta che 
(Calendario lunese per il 
1834) in Lunigiana si vendono 
3000 mazzi di sigari e meno 
di 100 penne ma se ne attri­
buisce la causa al carattere 
dei contadini, « spensierato, 
intemperante, rissoso, infin­
gardo ». L'intento, in questa 
linea, di combattere le su­
perstizioni, le credenze arcai­
che della « plebe ignorante », 
fa sì che gli almanacchi sia­
no preziose fonti di notizie 
folkloriche. 

L'Almanacco aretino del 
1837 attesta l'esistenza della 
tradizione, nota soprattutto 
nel Meridione, della «cena del 
morto »: i « piagnoni » seduti 
davanti a una tavola senza 
tovaglia, niente fiaschi e bic­
chieri ma vasi di terracotta, 
« durante il pasto fanno l'e­
logio del morto, interrom­
pendone la monotonia col 
chiedere spesso il vino ». 
- Sempre ad Arezzo si ha 
notizia del « serraglio »: « al­
lorché una sposa di campa­
gna esce di chiesa viene ar­
restata alla porta da uno o 
più nastri, tenuti per le e-
stremità da alcune femmine. 
indicanti il dispiacere per il 
suo abbandono». Combattere 
la superstizione era comun­
que una istanza progressista 
ma anche molto produttiva 
per le classi egemoni: le 
nuove tecniche agricole esi­
gevano un contaaino che non 
fosse ciecamente attaccato al­
la tradizione. 

Ma questo non significava 
un mutamento nella sua cosi-
dizione di subalternità 'che. 
anzi, era ribadita con il mar 
tellare di massime morali di 
cui erano farciti gli almanac 
chi: « la felicità non consiste 
nel possedere molto ma nel 
godere tranquillamente ciò 
che si possiede ». « L'ordine è 
pane, il disordine fame ». 
« La verità è una donna nu­
da: è bene coprirne alcune 
parti per evitare lo scanda­
lo ». « Chi si contenta al po­
co, trova posto in ogni loco ». 

Da allora in poi chi detie­
ne il potere capirà sempre 
meglio come sia importante 
servirsi di questo canale d'in­
formazione; si appoggerà 
quindi, sapientemente, i que­
gli elementi di cultura popo­
lare che inducono alla sop­
portazione. a ritenere che la 
realtà è immutabile, a non 
aver fiducia nella politica, 
che stanno alla base del qua­
lunquismo. Nel 1877 un luna 
rio critica i partiti « che son 
la peste più brutal che possa 
arrestar d'ogni popolo il pro­
gresso ». 

Ci fu qualche eccezione: un 
almanacco Socialista del 1895 
si presenta come portatore 
non di previsioni atmosferi 
che ma di quelle politiche 
« di un tedesco di Treviri ». 
Nel suo calendario non si al­
ternano le ingenue, improba­
bili previsioni che. giorno per 
giorno. - garantivano « sere­
no». «nuvoloso», «piovoso»; 
si leggono invece soltanto ri­
ferimenti alla recente storia 
del movimento operaio: « 21 
agosto: scoppio di disordini a 
Corleone ». « 7 aprile: è proi­
bito il congresso socialista to­
scano ». « 18 febbraio: a Gua­
stalla i socialisti vincono le 
elezioni ». 

Ma nel 1922 il Sesto Cajo 
Baccelli nota che « l'orizzon­
te appar sempre più nero »:, 
nel 1923 lo strolago di Brozzi 
ammette che « l'asino ormai 
deve portare il basto »: e in­
fatti l'Almanacco Fascista • 
Toscano vanta l'anno dopo 
che dappertutto regnano so­
vrani la disciplina e l'ordi­
ne, « salvo alcuni trascurabi­
li incidenti dovuti all'esube­
ranza del nostro movimen­
to ». % 

Dopo appena qualche mese 
Giacomo Matteotti verrà ucj 
ciso proprio in uno di questi 
trascurabili incidenti. 

Paolo De Simonis 

Brunelleschi didattico a Palazzo Medici Riccardi 

La mostra è in ritardo 
ma almeno parla chiaro 

A d un anno dalle iniziative celebrative - Proviene dalla « Ecole 
des beaux arts » di Parigi - Il visitatore è messo in grado di leg­
gere l'itinerario urbanistico di Firenze - Una visione corretta 

Una mastra su Brunelle­
schi, a distanza di tempo 
dalla chiusura delle manife­
stazioni ufficiali per il .cen­
tenario del grande architet­
to, può apparire solo coma 
una iniziativa tarda, ritarda­
ta da problemi organizzativi, 
rispetto appunto ai mesi del 
fervore brunelleschiano a Fi­
renze lo scorso anno. Parten­
do da quest'ottica la mastra 
su < La città del Brunelle­
schi », da poco aperta grazie . 
alla Provincia di Firenze nel­
le sale a pianterreno di Pa­
lazzo Medici-Riccardi, si pre­
senta quasi in luce negativa 
e precondizionata a chi. sod 
disfatto dalle esposizioni e 
dal convegno brunelleschiano 
precedenti, segua ora la pre­
parazione delle celebrazioni 
medicee della prossima pri­
mavera. 

Eppure, la mostra brunelle-
schiana m corso, reduce dal­
la Ecole des beaux-arts di 
Parigi, non ha certo bisogno 
di giustificazioni per il suo 
ritardo: come dire che, dopo 
il con regna internazionale 
allo Spedale degli Innocenti, 
dopo ti difficile « Brunelle 
sebi anticlassico » ai chiostri 
di Santa Maria Sorella, do 
pò la mostra della Laurea 
ziana e altre mostre non solo 
a Firenze, e dopo infine le 
numerose propr.ste e riprovo 
ste editoriali sul Brunelleschi, 
l'esposizione di Palazzo Me 
dici Riccardi ha il vantaggio 
di presentarsi come ripensa 
mento o momento conclusivo 
di quelle iniziative e di par­
lare dopo che il fervore bru­
nelleschiano si è calmato. 

Cw questo vantaggio dalla 
sua parte. « La città del Bri» 
nelleschi» .sembra arere scel-

Brunelleschi. La Cappella della Sorbona a Parigi 

i to la i ia della comprensibi-
{ lità e accessibilità di Un 
| guaggio e temi presentati. 
; Una mostra didattica in so-
t stanza, almeno nella prima 

delle sezioni in cui si arti 
cola, che ha l'intento di pro­
porre una immagine della 
Firenze del Quattrocento pri 
va di letture implicate, at­
tualizzanti o critiche, secon 
do le intenzioni dei realizza 
lori espresse programmatica­
mente e quasi in polemica 
con la difficoltà di lettura 
del « Brunelleschi anticlassi­
co » di Santa Maria Novella. 

Senza . aspettarsi chissà 
quali inedite rirelaziom su 
Brunelleschi. il visitatore è 
quindi messo in grado di leg­
gere con facilità nelle im­
magini e didascalie della mo­
stra l'itinerario urbanistico 
di Firenze dagli interventi 
arnnlfiani dell'ultima cerchia 

\ di mura decretati nel 1284 

alle nuove costruzioni o alle 
ristrutturazioni quattrocente­
sche. 

Chi invece cammini erudi­
ta da precedenti mostre e 
pubblicazioni — delle quali 
la presente mostra si dichia­
ra debitrice -— tra le imma­
gini tratte da dipinti del tem­
po e tra le ricostruzioni in 
plastici della Firenze del '400, 
potrà trovare lacune o espri­
mere eventuali desiderata; 
potrà notare che ad esempio 
non siano presenti tutte le 
più famose immagini della 
città desunte dai quadri con­
temporanei. oppure che U 
pannello sulla prospettiva «in­
ventata » da Brunelleschi 
manchi di documenti artisti­
ci importanti come il San 
Giorgio e la principessa di 
Donatello o degli sviluppi 
successili nel/e arti figura-
lire. 

ì Oppure ci si sarebbero 

aspettate indicazioni su al­
cuni temi centrali dell'archi­
tettura fiorentina del perio­
do — le costruzioni metrica­
mente ineccepibili del Bru­
nelleschi, U rapporto uomo-
spazio architettonico o ar­
chitettura e antico — che 

i uno specialista del '400 po­
trebbe considerare obblighi 
esposiiii'i. Ma, in conclusio-

, ne, una mostra didattica de­
ve saper fare appunto una 
scelta di temi e di questi 
dare una lettura precisa, 
corretta e nello stesso tem­
po stringata, come è stato 
fatto dai realizzatori della 
mastra in corso, senza ca­
dere perciò nella prolissità, 
ripetizione o nella pretesa di 
dire manualisticamente tut­
to su tutto. 
' Da questa didatticità è de­

rivata dunque una scelta di 
sezioni in cui la mostra si 

! articola: i cibori nelFambien-
I te urbano fiorentino, l'aspet­

to di « hortus conclusus » 
della Firenze rinascimenta­
le, i materiali e i metodi co­
struttivi delle porte e delle 
mura, le immagini della cit­
tà nella iconografia quattro­
centesca. Chi invece cerchi 
novità o inediti, oltre alle 
immagini assonometriche e ri 
costruzioni nelle sezioni già 
citate, può rivolgersi alle al­
tre parti della mostra, dove 
compare la ricostruzione del 
lungo ponte che collega San­
ta Maria Novella alla neo­
cattedrale di Santa Maria 
del Fiore; ponte ideato da 
Brunelleschi e .->ul quale tran­
sitò il corteo del papa che 
si recava a consacrare nel 
1436 la chiesa completata 
della cupola. Un « inedito » 
che si affianca alle piante 
delle attività edilizie e ur­
banistiche quattrocentesche a 
Firenze, che sono il nucleo 
centrale e specializzato, 
quanto a raffinatezze di ar­
chitettura. urbanistica e ri­
cerche d'archivia, dell'ulti­
ma sezione della mostra, in­
sieme al « caso » e ai docu­
menti relativi al cantiere di 
Palazzo Strozzi. 

Una mostra, in sostanza, 
che può presentarsi a criti­
che di diversa provenienza, 
ma che almeno ha il merito 
di essere priva di complica­
te letture aggiornate su' 
Brunelleschi e di proporre 
una visione corretta, se non 
esaustiva o estremamente 
ricca, delle costruzioni del 
Brunelleschi e di 'quelle a 
lui contemporanee in rap­
porto alla Firenze trecente­
sca. 

Massimo Bernabò 

La cavalcata di Handke 
rivisitata da Perlini 

Ha debuttato ieri sera al teatro Rondò di Bacco la Com­
pagnia Teatro La Maschera di Roma con La Cavalcata sul 
lago di Costanza di Peter Handke, per la regia di Meme Per­
lini, scene e costumi di Antonello Agitoti. 

Alla base della «Cavalcata sul lago di Costanza» (Der 
ritt uber den Bodensee) c'è una famosa ballata di Gustaw 
Schwab della fine del 700. In essa si narra di un cavaliere 
che percorre la superficie ghiacciata del lago. Quando arriva 
alla sponda opposta a quella da cui è partito e scopre ciò 
che ha fatto, muore di terrore. 

La Calvalcata sul lago di Costanza è già stato presen­
tato a Firenze nel 1972 durante la rassegna intemazionale 
dei teatri stabili dal Theater am Neumarkt di Zurigo, per 
la regia di Horst Zankl. Questa nuova edizione che propongo­
no Meme Perlini e Antonello Agitoti offre sicuri motivi dì inte­

resse e curiosità per questo loro incontro con lo scrittore 
tedesco, come attesta anche il successo dello spettacolo (alle­
stito all'inizio di questa stagione "79/00). 

Partecipano come attori allo spettacolo Bettina Best, Vini­
cio Diamanti. Ennio Fantastlchini. Massimo FedH?> Billi 
Gallini, Ceci Gallinl. Lidia Montanari. Lisa Panciuzi, To-
moko Tanaka. Si replica fino al 13 gennaio. Domenica sono 
previste due repliche alito il « alle 21,15, 

Il dramma di Riccardo III 
al « Metastasio » di Prato 

Gli intrighi c i drammi partoriti dalla mente di Shake­
speare salgono sul palcoscenico del Metastasio di Prato. Ieri 
si è tenuta la prima del Riccardo I t i messa in scena dal 
Teatro stabile dell'Aquila per la regia di Antonio Calenda 
su! testo tradotto dal Salvatore Quasimodo. 

Il dramma, che costituisce uno dei più rilevanti avveni­
menti teatrali della stagione, è un esempio illuminante della 
straordinaria capacità di Shakespeare di essere vividamente 
attuale e modernissimo nell'inquietante tessitura psicologica 
e drammatica delle sue creazioni. La figura del re Riccardo 
III. del quale Freud disse che è lo smisurato ingrandimento 
di qualche cosa che troviamo anche in noi stessi, si staglia 
nettissima nella intricata e fosca vicenda che procede la sua 

conquista della corona d'Inghilterra e poi della vorticosa se-
quenza degli avvenimenti che conducono alla guerra civila 
da cui Riccardo esce battuto sul campo ed ucciso. 

Lo spettacolo è rigorosamente legato al testo shakespea­
riano e reso particolarmente efficace sia dalle scenografie. 
dal costumi, dalle musiche, sia dall'interpretazione desìi at­
tori fra i quali Glauco Mauri. Leda Negroni. Giampiero For-
tebraccio. Rosa di Lucia, Elsa Merllnl. 8i replica fino a 
domenica, 


